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I modi di parlare di Gesù.

1 Che cosa diceva.
"Il tempo è compiuto, il Regno di Dio è vicino, convertitevi e credete al Vangelo". Gesù durante tutta la sua vita pubblica ebbe il compito di annunciare la Buona Notizia predicandola ovunque fosse andato, e a chiunque avesse potuto udirlo. In qualche modo doveva far capire che il Messia tanto atteso era Lui, e con Lui tutte le profezie dell'A.T. si compivano.

2 A chi lo diceva.
Nei tre anni di vita pubblica si rivolse innanzi tutto al popolo Israelitico sparso in Palestina, tra le varie regioni che ne facevano parte. In Palestina ebbe contatti con tutte le categorie della popolazione, ricchi e poveri, potenti e deboli, uomini e donne, adulti e bambini, contadini e Re, soldati e comuni cittadini, scribi e sacerdoti, Farisei e Sadducei, Zeloti ed Erodiani.

Ma non di rado toccò anche le regioni limitrofe dove predicò anche alle genti pagane.

Ebbe a che fare con Giudei, Samaritani, Galilei, Fenici, Arabi, Greci e Romani.

3 In che modo e perché.

3.1 In un primo tempo cercò di parlare apertamente, manifestando pubblicamente chi fosse, e successivamente invece fu costretto a parlare in modo più enigmatico, in altre parole tramite le parabole.

Fu chiaro molto presto però per Gesù che diversi dei suoi ascoltatori, fedeli osservanti della legge (la Torah), non avrebbero mai tollerato nessuna deviazione dagli insegnamenti fino allora ricevuti dai Sacerdoti e dai Rabbini del tempo. Inoltre le varie sette di fedeli integralisti, i Farisei e gli Zeloti, mal tolleravano tutti gli altri ebrei che non lottavano apertamente contro i dominatori stranieri e/o che non si adoperassero per conformarsi ai vari dettami della legge, al fine di mantenere integra ed intransigente la fede in Yahvé, poiché i vari dominatori greci del tempo facevano del tutto per assorbire in un unico popolo i vari popoli locali, anche attraverso gli usi, la lingua ed i costumi greci.

3.2 Gesù fu quindi costretto a parlare in modo più articolato e più enigmatico, al fine di far crescere tra i suoi ascoltatori un desiderio più profondo di capire il messaggio di cui era portavoce, ed allo stesso una più matura e libera scelta di seguirlo. In questo modo gli altri che lo ascoltavano, o per pura curiosità o per verificare se non fosse il caso addirittura di sopprimerlo (perché si addossava ruoli e compiti specifici di Yahvé) prima o poi lo avrebbero lasciato stare, non vedendo in Lui che un semplice visionario, o al massimo un ciarlatano di cui nessuno si sarebbe potuto fidare più di tanto.

3.3 Le parabole. Dal greco "parabolé", che significa mettere in parallelo, mentre in ebraico è "mashal" che più ampiamente significa somiglianza, comparazione, esempio a fini morali, proverbio, enigma.

La parabola non è esclusiva dei racconti evangelici della Bibbia, ma le parabole di Gesù costituiscono un qualcosa che, anche sotto l'aspetto letterario, non ha paragoni nella letteratura universale.

Anche i vari Rabbini ebraici dell'epoca utilizzavano le parabole per i loro insegnamenti, però Gesù in questo è stato un maestro insuperabile, utilizzandole con semplicità e profondità di significato, ed allo stesso tempo per svelare verità e dare insegnamenti altresì difficili in altri modi.

4 La parabola del seminatore.
Testo di Marco 4:1-20.23 Di nuovo si mise ad insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo; ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per intendere intenda!». Quando poi fu solo, i suoi insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli disse loro: «A voi è stato confidato il mistero del regno di Dio; a quelli di fuori invece tutto viene esposto in parabole, perché: guardino, ma non vedano, ascoltino, ma non intendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». Continuò dicendo loro: «Se non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole? Il seminatore semina la parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la parola; ma quando l'ascoltano, subito viene satana, e porta via la parola seminata in loro. Similmente quelli che ricevono il seme sulle pietre sono coloro che, quando ascoltano la parola, subito l'accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della parola, subito si abbattono. Altri sono quelli che ricevono il seme tra le spine: sono coloro che hanno ascoltato la parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e l'inganno della ricchezza e tutte le altre bramosie, soffocano la parola e questa rimane senza frutto. Quelli poi che ricevono il seme su un terreno buono, sono coloro che ascoltano la parola, l'accolgono e portano frutto nella misura chi del trenta, chi del sessanta, chi del cento per uno». Se uno ha orecchi per intendere, intenda!».

4.1 Entriamo nel merito. 

Ad una lettura attenta balza all’occhio che non il seminatore né il terreno sono al centro della parabola, ma il seme. Il seminatore compare all’inizio, poi non se ne parla più. E a parte il suo gesto iniziale, di lui non si dice nulla, né una parola né una reazione: sulla sua fatica, le sue speranze, le sue delusioni, la sua gioia per il raccolto abbondante. L’attenzione deve perciò concentrarsi sul seme; non sulle sue qualità, di cui nulla viene detto, bensì sulla sua sorte. I primi tre quadri sono la storia di un ripetuto fallimento: caduto sulla strada o fra i sassi o fra le spine, il seme non frutta. Soltanto nell’ultimo quadro si legge che il seme, caduto sul terreno buono, porta molto frutto.

L’evidente insistenza sulla sfortuna del contadino conferma quanto abbiamo già intravisto: e cioè che la situazione in cui la parabola va collocata è quella di una fatica che pare troppo spesso inutile e di un insuccesso della Parola che sembra totale o quasi. Tuttavia, le cose non stanno così, dice la parabola. E’ vero che ci sono gli insuccessi, anche ripetuti, ma è certo, sempre certo, che una parte del seme frutta.

Molto spesso si legge la parabola come se la fiducia richiesta al seminatore fosse innanzi tutto rivolta al futuro. Se così fosse, il messaggio centrale della parabola sarebbe sostanzialmente ovvio. Al contrario, la fiducia richiesta riguarda il presente più che il futuro. Questo è forse il tratto più singolare dell’intera parabola. I ripetuti fallimenti e il successo non sono disposti su una linea temporale: ora è il tempo dell’insuccesso, ma il futuro riserva ampio raccolto; oggi si sperimenta il fallimento della propria fatica, domani invece se ne vedrà il frutto abbondante. La differenza come possiamo vedere, infatti, è fra terreno e terreno, non fra tempo e tempo. Vale a dire che nella stessa semina e nello stesso tempo fallimenti e successo sono la sorte del seme. Di fronte alla medesima Parola c’è contemporaneamente chi l’accoglie e chi la rifiuta.

L’importante per chi fa sua questa fiducia non pretenda che il seme cresca sempre e dovunque. Piuttosto, la certezza che da qualche parte, già ora, esso dia frutto, offre la possibilità di accorgersene, non soltanto la pazienza di attendere.

Comunque sia, non c’è ragione di scoraggiarsi, tanto meno di dubitare della presenza del Regno. La fiducia del contadino insegna a guardare di là dai fallimenti, per accorgersi che la Parola del Regno è qui, fra smentite e successi, già ora efficace.

Fin qui il racconto parabolico: ciò che succede all’azione del contadino succede all’azione di Dio. Ma perché mai la semina di Dio deve assomigliare a quella di un contadino?

Non stupisce lo spreco di un contadino palestinese (questo era proprio il modo di seminare degli antichi palestinesi), ma quello di Dio sì. Il contadino eviterebbe lo sperpero, se potesse. Dio non dovrebbe, proprio perché Dio, evitarlo? Così la domanda cruciale si ripropone, costringendoci a rileggere la parabola per accorgerci che essa non darebbe nessuna risposta, se non venisse collocata nell’evento di Gesù.

E’ qui che si chiarisce che nessuna parabola può essere letta diversamente. Perché altro è l’azione di un contadino, altro quella di Dio. Ed è soltanto la storia di Gesù che permette di cogliere le ragioni della somiglianza. La storia di Gesù, gesti e parole, croce e risurrezione, è la parabola che illumina tutte le parabole. Le parabole svelano pienamente il loro senso solo dopo la Pasqua. Se la semina di Dio non è diversa da quella del contadino, è perché all’origine dell’agire di Dio c’è una sovrabbondanza d’amore che sembra spreco e noncuranza, e che soltanto la croce di Gesù riesce a svelare nel vero senso: non sperpero o inefficace debolezza, bensì gratuità e luminosa rivelazione di chi è Dio.

Dopo avere accuratamente analizzato la parabola del seminatore, se ne leggiamo la spiegazione, si ha subito l’impressione di trovarsi in un mondo diverso: il seme è la Parola, i quattro terreni sono i differenti tipi di ascoltatori, gli uccelli sono l’immagine di Satana, il terreno sassoso è l’uomo facile all’entusiasmo e volubile, le spine le molte passioni che soffocano il cuore dell’uomo. Ma stranamente nulla si dice del seminatore, al tempo stesso figura di Dio, di Gesù e degli evangelizzatori che ne continuano l’annuncio.

Colpisce ancora di più lo spostamento dell’attenzione, dal seme ai terreni; e non soltanto, come nella parabola, si costata che ci sono terreni buoni e cattivi, ma ci si premura di indicarne le ragioni. A differenza della parabola che è essenzialmente una risposta a una domanda teologica, la spiegazione ha un’intenzione morale, invita all’impegno. Non è indirizzata ai missionari della Parola, ma ai molti ascoltatori che, dopo averla ascoltata, rischiano di mortificarla. Il problema se la Parola è efficace diventa il problema di come renderla efficace. L’attenzione si sposta dalla Parola alla sua accoglienza, da Dio all’uomo. Del quarto tipo di ascoltatori si dice semplicemente che sono il terreno buono. Perché lo sono non è detto. Le qualità che fanno di costoro il terreno ideale per la Parola non interessano. Si descrive invece che cosa fanno: ascoltano, accolgono e portano frutti.

5 Domande e riflessioni per noi oggi.

· Fino a che punto approfondisco la Parola di Dio ?

· In quale tipo di ascoltatore mi posso paragonare e perché ?

· Tra i quattro tipi di ascoltatori non c'è possibilità di scambio nel tempo ?

· Cosa significa per me dare frutto in gran quantità ?

· Che cos'è che m’impedisce di dare "frutti" per Dio ?

· Chi mi può aiutare a dare una risposta positiva verso Dio ?

5 Elenco tematico delle parabole evangeliche.
La forza del Vangelo

Il seme che cresce da solo (Mt 4,26-29)

Il granello di senape (Mc 4,30-32; Mt 13,31s.; Lc 13,18s.)

Il lievito (Mt 13,33; Lc 13,20s.)

Le quattro specie di terreno (Mc 4,3-9; Mt 13,1-9; Lc 8,4-8)

La spiegazione della parabola del terreno (Mc. 4,13-20; Mt 13,18-23; Lc 8,11-15)

Presenza della salvezza

Nozze e digiuno (Mc 2,18-20; Mt 9,14s.; Lc 5,33-35)

Toppa nuova - vino nuovo (Mc 2,21s.; Mt 9,16s; Lc 5,36-39)

L'immagine del fico (Mc 13,28s.; Mt 24,32s.; Lc 21,29-31)

La misericordia di Dio verso i peccatori

I figli dissimili (Mt 21,28-32)

I due debitori (Lc 7,41-43)

Il fariseo e il pubblicano (Lc 18,9-14)

La pecora perduta (Lc 15,4-7; Mt 18,12-14)

La moneta perduta (Lc 15,8-10)

Il figlio perduto (Lc 15,11-32)

Il padrone generoso (Mt 20,1-15)

I veri discepoli

Il tesoro nel campo e la perla (Mt 13,44-46)

Il buon samaritano (Lc 10,25-37)

Il servo spietato (Mt 18,23-35)

La sentenza nel giudizio (Mt 25,31-46)

La speranza nell'ora di Dio

L'amico che domanda (Lc 11,5-8)

Il figlio che chiede da mangiare (Lc 11,11-13; Mt 7,9-11)

Il giudice iniquo (Lc 18,1-8)

L'urgenza di decidersi per il Vangelo

I ragazzi che giocano (Mt 11,16-19; Lc 7,31-35)

Il fico sterile (Lc 13,6-9)

Il ricco stolto (Lc 12,16-21)

Lo scassinatore notturno (Mt 24,43s.; Lc 12,39s.)

Il servo incaricato di controllare (Mt. 24,45-51; Lc 12,42-46)

Il portiere (Mc 13,33-37; Lc 12,35-38)

Il denaro dato in deposito (Mt. 25,14-30; Lc 19,12-27)

L'ultimo periodo di grazia

Le vergini sagge e le stolte (Mt 25,1-13)

La grande cena (Mt 22,1-10; Lc 14,15-24)

L'abito nuziale (Mt 22,11-14)

I vignaioli malvagi (Mt 21,33-46; Mc 12,1-12; Lc 20,9-19)

Agire decisamente

L'amministratore infedele (Lc 16,1-8)

Il ricco e Lazzaro, il povero (Lc 16,19-31)

Il cammino verso il giudice (Mt 5,25s.; Lc 12,58s.)

La costruzione della torre e l'entrata in guerra (Lc 14,28-32)

I servi inutili (Lc 17,7-10)

Il regno compiuto

La zizzania in mezzo al grano (Mt. 13,24-30)

L'interpretazione della parabola della zizzania (Mt 13,36-43)

La rete da pesca (Mt 13,47-50)
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